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WX&mslS&SmHEm Peter Tompkins, 
l'agente che preparò rarrivo degli alleati, ricorda 
quei giorni. La collaborazione, gli amici perduti 
Dal lord sacrificio il successo della missione 

Operazione Shingle 
«Così i partitemi ci salvarono» 
Cinquantanni fa, il 22 gennaio del 1944, iniziava 
('«operazione Shingle»: lo sbarco di Anzio. La sto-, 
ria di quelle ore, di quei giorni di guerra, racconta
ta da due testimoni dell'epoca: Sisto Orlandini, al
l'epoca quattordicenne di Anzio, e Peter Tomp
kins, il primo ufficiale dell'Oss, i servizi segreti 
Usa, ad arrivare nella Roma occupata dai tede
schi, due giórni prima dello sbarco. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • «La resistenza italiana 
salvò la testa di ponte di Anzio. 
Io posso dirlo come protagoni
sta di quei giorni, visto che ero 
l'ufficiale dell'Oss che guidava 
\'intelligence dei partigiani a 
Roma. Una grande pagina di 
storia fu scritta da quegli uomi
ni coraggiosi che hanno ri
schiato la vita e, in alcuni casi, 
l'hanno persa...». Comincia co
si, Peter Tompkins, il racconto 
del «suo» sbarco ad Anzio. Pri
ma di parlare di ciò che avven
ne, prima di 'ricostruire quei 
giorni di guerra vissuti perico
losamente nella Roma occu
pata dai nazisti, testimonia l'e
roismo dei partigiani: «Un pez
zo di storia che è- rimasto oscu
ro, ma che ora comincia a ve
nire alla luce». :'••;'".'." 7•''"'"" 
' Signor Tompkins, comincia

mo a parlare deDo sbarco di 
Anzio, ddl'aoperazlone 
Shingle» «cattata quel 22 
geniiaJoddl944- . 

Va, bene, allora cominciamo 
da.due giorni prima, dal 20 
gennaio. Perché io, come uffi
ciale dei servizi segreti ameri
cani addetto, al reclutamento e, 
all'addestramento di «agenti» 
antifascisti, fui sbarcato a nord 
di Roma due giorni prima del
l'inizio dell'«opcrazione Shin
gle». I comandanti alleati ave
vano ùrgente bisogno di sape
re quali fossero i preparativi 
dei tedeschi oltre le linee e 
avevano la necessita di coordi
nare le attività dei partigiani, lo 
mi offrii volontario; il generale 
William Donovan che coman
dava il servizio di informazione 
del presidente Roosevelt e il 
comandante della V, armata, 
generale Mark Clark, furono 
d'accordo. Partii da Napoli in 
aereo, con l'aereo personale 
di Donovan, e atterrai a Bastia. 

" Dalla Corsica viaggiai in un " 
Mas verso la costa laziale e fui, 

. ' lasciato su un battello di gom-, ' 
. ma al largo di Tarquinia. Sbar-
• cai e mi incamminai verso Ro

ma, non senza problemi. In-
; cappai subito in un posto di 
; blocco dei fascisti. E quella fu 
- • la prova del fuoco: avevo falsi 
' documenti italiani che avevo > 
• preparato io stesso. Funziona-
,.. rono... i „ :• :..'...;• • »-, , . ? 

• D'altra parte lei aveva vino-
•i; lo « rango a Roma, faceva 11 
• corrispondente del «New 

'" / York Herald Tribune», dove-
''• \ va parlare un buon Italiano. 

'-, Parlavo l'italiano come un ro
mano. diciamo. Questa era 

... una prerogativa '. importante, 
','. poi ero stato a Roma fino a tre 
, anni prima, avevo molte cono- , 
. scenze. Facevo l'italiano fino 
" in fondo, tant'è che per darmi 
•;,; una copertura i partigiani mi 
; inserirono nella polizia. Giravo 

Indivisa, ho anche le foto 

' . Con chi l imite in contatto a 
,., Roma In quelle ore che pre

cedevano lo sbarco di An
zio? , •;.,,,, 

1 "Con un giovane poliziotto anu-
; - fascista che aveva attraversato 
' le, linee, da Napoli, con la ra-
' dio dell'Oss. Il nome in codice 
. della radio era Vittoria. E tutta 
. la nostra operazione informati-

;, va fu definita cosi. Quel-poli-
, • ziotto antifascista, coraggioso 
' come pochi, si chiamava Mau-

•;',' rizio Giglio, un eroe della resi-
.. stenza. Qualche tempo dopo, 

• quando lo arrestarono, preferì 
: ; farsi torturare dai fascisti e farsi 
;• massacrare a sangue freddo •-.• 
_,, dai nazisti alle Fosse Ardeatine ' 
,, nonostante >. avrebbe ; potuto • 
7 salvarsi facilmente se soltanto ' 
• ; avesse scelto, di tradirmi. > 

Quando arrivai a Roma, dlce-
. vo, fu Maurizio Giglio a portar-

L'agente 
Tompkins a -
Capodfchmoe 
rareo detesta 
rriisskme.A 
sinistra Anzio 
dopo il 
bombardamento 
allealo, sotto 
immagini dello 
sbarco. Oggi in tv 
lo speciale Tg1 
(23.10)suOa 
storia di quel 
giorni 

mi da Franco Maria-Malfatti, da 
Giuliano Vassalli e da Giorgio . 
Amendola. La resistenza, in . 
quei giorni, aveva lavorato be- 7 
nisslmo. Prima ancora che gli 
alleali sbarcassero avevamo in 7 
mano la precisa dislocazione, ' 
zona per zona, direi casa per ' 
casa, dei 1500 tedeschi che 
erano stabilmente nella capi-
tale Recentemente, e la cosa ' 
mi ha fatto .un gran piacere, lo 
storico americano Carlo D'E-
ste, autore di un bel libro sulla ' 
battaglia di Anzio, ha sortoli- -
neato il grandissimo contribu-

: to offerto dalle unita partigiane . 
che. lavoravano neW'intctligen- • 
ce. Un manipolo di croi. Venti-
due di questi uomini sono stati 
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torturati e trucidati nelle Fosse 
Ardeatine. 

Che lavoro veniva svolto da 
lei e dalle unità partigiane? 

Tra i documenti del generale 
Donovan* ora raccolti a Carli- •. 
sle, in Pennsylvania, c'è una 
lettera • inviata al presidente 
Roosevelt che dice cosi: «Un'u- >• 
nità Oss nascosta a Roma ave-. 
va impiantato un servizio di os
servazione funzionante 24 ore 
su 24, sulle dodici strade prin
cipali che arrivano alla capita
le, e inviava via radio cinque 
volte al giorno informazioni se
grete vitali alla testa di ponte di 7 
Anzio, fomite dai loro agenti». 
Vintelligence, il lavoro dei par
tigiani fu formidabile e fonda-
mentale. E ai miei ricordi vo
glio aggiungere il giudizio dei 
documenti e degli storici. D'E-
ste ha affermato, infatti, che • 
senza quel «prezioso» lavoro la 
battaglia sulla strada Anzio-
Roma sarebbe stata persa. E '• 
perdendo quella battaglia par
ticolare, gli alleati avrebbero ; 
perso Anzio. Sarebbe stato un 
disastro militare e psicologico ' 
eccezionale. 5 7 - . , • , ; - . , ) . • .-,: 

Quali furono le informazlo- k 

ni fondamentali che I grappi " 
partigiani raccolsero per gli 

" • alleati? ,,..;.. . 

Desumemmo dalle stesse car
te del feldmaresciallo Kcsscr-
ling - che uno dei nostri aveva 
potuto visionare - il luogo 
esatto e la quantità di forze 
con le quali i tedeschi si spo
stavano o preparavano ogni 
attacco. Dove avevano le armi, : 

il carburante. Il 24 gennaio * 
Malfatti mi consegno le infor- ' 
mazioni precise sugli sposta- ' 
menti delle divisioni di Goe-
ring in direzione di Albano. 
Noi sapevamo tutto ciò che • 
pensava e intendeva fare il 

feldmaresciallo Kcsserling, 
avevamo un nostro uomo infil
trato 11, perciò dico con un piz
zico di polemica, che se il ge
nerale Lucas avesse attaccato : 
il 24 gennaio, i tedeschi non 
avrebbero fatto in tempo a di
fendere i colli Albani. I genera
li tedeschi convenivano sulla 
necessità di ritirarsi. Ma Lucas 
non attaccò. Se l'avesse fatto, , 
credo di poter dire con certez
za, avrebbe preso i colli Alba
ni, noi avevamo tutto sotto 
controllo a Roma e avremmo > 
neutralizzato i 1500 tedeschi, 
poi Roma sarebbe insorta... • 

Fu un errore strategico, • 
dunque? 

Il generale Lucas attese trop
po, attaccò solamente il 30 
gennaio e colse addirittura di 
sorpresa i tedeschi che riusci
rono a difendersi soltanto per
ché la 715" divisione della fan-,' 
tcria tedesca era arrivata dalla 
Francia e il 26° corazzati dal
l'Adriatico. Ma c'è da dire che 
Kcsserling già riteneva supera
to il momento critico la sera 
del 24 gennaio, quando vide 
che Lucas non si muoveva e 
dunque c'era tempo per orga
nizzare meglio la difesa. , 

L'attacco del generale Lucas 
fu fatto precedere dal bom
bardamento del 29 a Pratica 
di Mare... ,:•". , ... » ;.,.. 

Un bombardamento di preci
sione su obiettivi strategici se
gnalati dalla resistenza. Le fon- • 
ti di Malfatti avevano indivi
duato perfettamente le forze 
tedesche e avevano avvertito 
gli alleati del piano d'attacco 
che Kesserling avrebbe sferra- ' 
to proprio il 24 da Pratica di 
Mare, sul fianco sinistro della 
testa di sbarco, mentre un finto 
attacco si sarebbe diretto verso 
Albano e Genzano. Fu distrutta 

la rete di comunicazione del
l'artiglieria tedesca e Kesser
ling rimandò di 24 ore l'iniziati
va. A quel punto Lucas tu ob
bligato ad attaccare e attaccò. 

Si può dire che la campagna . 
di Anzio rappresentò il pri
mo caso in cui l'intelligence 
militare svolse un ruolo fon
damentale. Lei, uno dei capi 
dell'Oss, dunque dei servizi 
di intelligence, è d'accordo? 

Fu davvero una campagna in
solita, combattuta con mezzi 
insoliti. L'intelligence, si può di
re, è stato utilizzato in tempo 
reale. La storia del 29 gennaio 
è un esempio chiaro; le infor
mazioni segrete cambiarono 
la sorte della battaglia e del
l'intera operazione. s - v 

Lei sta scrivendo un libro su 
quei giorni di guerra: un suo 
precedente libro, intitolato 
«Una spia a Roma», ha avuto 
un buon successo editoria
le... , . • • . . . -

SI, questo libro che ho da poco 
concluso parla di quel 1944 
cosi drammatico ed eroico. 
Parla delle storie degli uomini 
e delle donne che si batterono 
contro il nazismo. Storie talvol
ta ignote ai più, di gente che 
ha rischiato la vita, di tante 
persone che sono cadute nelle 
mani dei tedeschi e dei fascisti.. 
e che sono state torturate e tru
cidate. Io ho reclutato e adde- • 
strato diversi agenti che poi so
no stati paracadutati oltre le li
nce nemiche, mentre gli alleati 
avanzavano. Partigiani, con 
una radio al seguito e un bel 
po' di coraggio. Ecco, io direi 
rileggendo quegli anni: quanti 
errori, se errori furono, da par
te dei generali alleati. E quanto 
coraggio da parte dei partigia
ni. Ecco, questo volevo sottoli
neare, quel coraggio. 

LA MEMORIA 

Quella lunga attesa vissuta da profugo a Nettunia... 
• s i . I cittadini di Anzio e Net
tuno, città unite dal 1939 con 
un decreto di Mussolini in un 
unico comune • denominato 
Nettunia, avevano dovuto ab
bandonare le loro case, sia per 
i bandi del comando tedesco 
minacciami deportazioni e fu
cilazioni nei confronti di chi 
avesse tentato di rimanere nel
le città, sia a seguito dei disa
strosi bombardamenti aerei al
leati compiuti nel giorni 19,26 
e31 ottobre 1943. -.,-..-

• Molti - trovarono ' ospitalità 
presso parenti od amici, sia a 

' Roma - ove ebbero sode an
che gli uffici municipali - sia in 
comuni limitrofi quali Aprilia, 
Ardea, Cori, Norma, ecc. Al
trettanti, se non di più, preferi
rono invece fermarsi poco ol
tre la fascia dei 5 chilometri dal 
mare proibita dai tedeschi, si
stemandosi in gran parte pres
so la pineta della Campana, 
dove nacque in breve un villag
gio degno di Cinecittà formato 

, di baracche e capanne tirate 
su con lamiere, cartoni e parti 
di cabine balneari. •"-.••* 

Tra i profughi era convinci
mento generale in quel mo
mento . che gli alleati non 
avrebbero . tardalo - molto a 
giungere nei paraggi avanzan
do dal Sud. L arrivo della linea 
del fronte nella zona, a dire il 
vero, preoccupava non poco, 
ma si sperava in un suo pas
saggio rapido ed incruento 
con i tedeschi in fuga e gli al
leati al loro inseguimento. Nel
l'incertezza del futuro, i più ri
tenevano che, pur tra i disagi, 
era meglio trattenersi il più 
possibile vicino alle proprie 
case onde - prevenire in un 
qualche modo un possibile 
saccheggio al momento della 
mirata tedesca... 

1 Novembre e dicembre dei 
1943 e due terzi di gennaio del 

, 1944 passarono in questa vana 
: attesa; arrivarono freddo, fame -
' e malattie, ma non gli alleati e 

in quella umanità sofferente, 
•;'• spasmodicamente in attesa di 
'• soldati pochi mesi prima inua-
••' soried ora liberatori, la fiducia 
7 in un loro prossimo arrivo era 
• via via svanita. Ma proprio 
';•/• quando ormai non si credette 
I più in tale imminenza, essi 
: vennero dalla parte più ina- ' 
- spettata, ossia dal m a r e . -

Lo sbarco non sorprese solo • 
-•i cittadini di Anzio e di Nettu-
' no, ma anche i tedeschi che 

•- non se l'aspettavano in quel ' 
.- momento, nonché gli alleati 

,•.". che si aspettavano un forte ed 
, ; immediato contrasto che inve- ' 
';':. ce non ci fu. Nei quattro mesi e • 
.'•' mezzo che seguirono lo sbar- : 
'•••• co la testa di ponte si fece una 
• cattiva fama. Definita da Chur- . 
r: chili l'operazione balena are- • 
7 nata, da Hitler un ascesso da : 
• eliminare, dai soldati alleati 
- l'interno in una cappelliera e 

.','•_ dai soldati tedeschi il campo di : 
•', prigionieri autogestito più gran-
-, de del mondo, divenne la ri-
7; produzione in tonnato ridotto 
- della guerra di posizione crea- •' 
,. • tasi nel primo conflitto mon- " 
-• diale con l'aggravante della ri-

strettezza deHerritorio che non ; 
;ì; consentiva né retrovie né cam- , 
. - pi di riposo, e delle difficoltà d i . 

un servizio logistico fondato : 

>; esclusivamente sul trasporto 
marittimo. -•••_ • • •.»••• -.' 

Chi scrive, prima di essere 
• imbarcato per Napoli, visse 
* due mesi in quell inferno, e 
'••'• pur avendo solo 14 anni, im- . 
; parò presto alcune cose essen-

.;• ziali: - ••*•• ••• •--"• ••••'"-
•. 1) che di giorno, non appena 
' si vedevano in cielo nuvolette 
E nere verso il mare, era meglio , 
: mettersi subito al riparo poi-
: che ciò annunciava un attacco 

: in corso sulla flotta o sul porto. 
- e di solito, poco dopo, gli acrei 

incursori si sottraevano al tiro 
contraereo svignandosela a 
volo radente verso l'entroterra 
mitragliando ogni cosa lungo il 

f assaggio: 
) che nelle ore diurne il cielo 

era dominio dell'aviazione al- '• 
leata ma, mancando di caccia 
notturni, al calardcl sole il ruo
lo s'invertiva e ciò produceva ' 
fantasmagoriche notti cospar
se di luminose file di tracciati, -
d'improvvisi splendori di ben
gala, di spari, esplosioni e ere- • 
pitii da far morire d'invidia Pic-

, digrotta. E al mattino poteva- . 
mo misurare dai crateri circo
stanti, per quanti metri erava
mo stati graziati: -. • 
3) che non vi era alcun punto , 
nell'area di sbarco che fosse 
fuori della portata delle armi 
tedesche: ovunque esse liras- , 
sere sicuramente avrebbero 
prodotto danni a persone e co
se. Non vi era altro da fare che . 
affidarsi alla Fortuna (dea pro
tettrice dell'antica Antium) •' 

: sperando ogni giorno che non . 
venisse estratto il proprio nu
mero; 
4) fra tante, almeno una cosa 
buona: gli addetti al vettova
gliamento dei civili non erano 
molto fisionomisti e pertanto, 
fatta la fila per ritirare la pro
pria razione, era possibile ri
mettersi in coda e : averne 
un'altra. '•"., --.•. . •••-

La testa di ponte era cosi 
zeppa di soldati, civili, auto- , 
mezzi, armi, viveri e munizioni , 
che si può credere a chi dice 
che un giorno, di fronte all'of
ferta di altri soldati e mezzi ' 
avanzata dal comando dell'ar- . 
mata, qualcuno da Anzio ab-
bia risposto: ci farebbero co
modo, ma dove li mettiamo? 
Per ovviare a questa congestio- -
ne il comamdo alleato decise 
lo sgombero della popolazio
ne civile trasportandola a Na-

L'attesa dello sbarco degli alleati rese 
quelle ore drammatiche per le famiglie 
di Anzio (che allora era unita a Nettuno 
e insieme facevano il comune di Nettu
nia). I ricordi di quell'angoscia, e flash '; 
della storia di cinquant'anni fa rivisitati, 
nel racconto di un cittadino di Anzio 
che allora aveva appena quattordici an

ni. «Non vi era alcun punto nell'area di 
sbarco che fosse fuori della portata del- ; 
le armi tedesche: ovunque esse tirassero • 
sicuramente avrebbero prodotto danni 
a persone e a cose. Non vi era altro da 
fare che affidarsi alla Fortuna sperando : 
ogni giorno che non venisse estratto il 
proprio numero». 

SISTO ORLANDINI 

poli. L'incombenza fu affidata 
ad un certo capitano Javes che ' 
formò una apposita sezione 
dell'Amg (Allied military go-
vemment) coadiuvato dal te
nente De Jhans, dal sergente 
Moss della polizia militare bri- . 
tannica, nonché dal principe -
don Steno Borghese, dal segre
tario comunale di Aprilia Ciò-
vanni Speroni ed altri collabo
ratori, in tutto 43 pesone. " 

Il 9 febbraio la sezione iniziò "• 
l'attività concentrando i profu
ghi nell'edificio della Divina 7 
provvidenza e nelle chiese di • 
san Rocco e del Sacro cuore di '-'. 
Nettuno, e in quella di santa 7 
Teresa di Anzio. La concentra
zione di tanta gente in questi 
punti creò problemi alimenta
ri, igienici e di sicurezza. Un ' 
giorno che nella chiesa di san- , 
ta Teresa erano ospitati quasi 
600 profughi, una bomba cad
de a meno di 100 metri dall'e
dificio creando un cratere di 
almeno 30 metri di diametro e 
profondo 7-8 metri. Comun
que alla data del 17 marzo, nel ' 
periodo di maggior pericolosi- '•'," 
ta, erano stati già evacuati 
10.222 civili. Dall'I aprile lo 
sgombero divenne obbligato-
nò e il 15 la sezione dell Amg ' 
dichiarò completata l'opera
zione con l'imbarco dell'ulti-
modei20.145civili. 

I cittadini di Anzio e di Net-
tuno rimasti direttamente coin-. 
volti dallo sbarco affrontavano 
quotidiane peripezie. Quelli 
che si rifugiarono a Roma tra
scorsero quel periodo in ma
niera sempre disagiata, ma 
con meno pericoli. Nella capi
tale infatti ben poco faceva no
tare che si trattava di una città 
a quaranta km dal fronte. C'e
rano, è vero, delle retate -in 
una di queste fu preso l'anziate 
Vittorio Mallozzi, vice respon
sabile di Roma per il Pei e C&; 
mandante del HI Gap, che ven

ne fucilato alla fine di gennaio 
- ma si andava al cinema e a 
teatro e si viveva in abitazioni e 
non in grotte o baracche. 

I profughi della testa di pon
te corsero anche un gravissimo 
pericolo di cui non si resero ' 
conto. I gas non furono usati 
durante la guerra, ma entram
bi i contendenti ne erano mu
niti. In Nordafrica alla fine del 
1943 esisteva un deposito di 
granate a gas di 6mila tonnel- ' 
late e a Bari un'incursione ae- • 
rea tedesca aveva affondato al- : 
cune navi cariche di munizioni ? 
a gas. Ad Anzio vi erano due ' 
battaglioni chimici americani; 
a cosa potevano servire oltre" 
che a far funzionare gli im
pianti nebbiogeni? Dopo la 
guerra si è appreso che una 
bomba tedesca aveva colpito 
alcune granate a gas in un de
posito di munizioni il cui con
tenuto defluì per il vento verso ; 
le linee tedesche. Il comando 
americano avvisò subito l'av
versario che non si trattava di. ' 
un fatto voluto ma che era di 
natura fortuita ed accidentale. 
Sull'altro versante, gli america- " 
ni che entrarono in Baviera nel 
1945 trovarono accatastate in 
vari depositi ben 250mila ton- ' 
nellate di proiettili caricati con 
gas. ••••••-

L'indagine che ne segui rive
lò che i tedeschi avevano esa
minato la possibilità di impie
gare queste armi in due occa
sioni: la prima al tempo della 
battaglia di Stalingrado ove i 
gas sarebbero stati utili a sta
nare i difeasori dalle rovine 
della città; la seconda durante • 
la battaglia di Anzio dove un 
tale impiego dell'arma avreb
be comportato, secondo le , 
previsioni, l'annientamento 
della testa di ponte. Ad Anzio i 
soldati tedeschi e alleati aveva
no in dotazione maschere an
tigas, ma cosa ne sarebbe stato 

dei profughi? Poiché non sem
bra ragionevole porre un de
posito a cosi poca distanza 
dalla linea del fronte tanto da 
permettere che una fuga di gas 
riesca a raggiungere le posizio
ni avversane prima di dissol
versi, né avrebbe potuto far 
ciò, data la distanza, fuoriu
scendo da un normale deposi
to arretrato, viene il sospetto 
chela strana fuga di gas ad An
zio sia stata in un certo senso 
una «comunicazione dimostra
tiva», poca ortodossa ma effi
cace, per dissuadere "il destina
tario dal giocare con certi «ba
locchi», dei quali era ben forni
to anche il mittente. *. 

È opinione diffusa che lo 
sbarco di Anzio sia stato del 

' tutto inutile. Certo per chi lo 
giudica solo in base al fatto 
che non portò all'immediata -
presa di Roma il giudizio non 
può essere che negativo. Biso-

: gna però ricordare che questo 
compilo non poteva essere af
fidato al Corpo sbarcato senza 
che la linea di Cassino fosse 
forzata dagli attaccanti od ab
bandonata dai difensori. Gli 
anglo-americani avrebbero 
certamente potuto arrivare a 
Roma nei primi giorni dello 
sbarco, ma questo avrebbe 
probabilmente segnato la loro 
fine, come giustamente valutò 
Kesserling nel dopoguerra. 
Con le sole forze a disposizio
ne nella testa di ponte, gli al
leati non avrebbero potuto 
controllare un territorio cosi. 
vasto senza essere spazzati via , 
dai tedeschi. Addirittura im
proponibile sarebbe stato, in 
caso di accerchiamento del 
territorio, mantenerne il pos
sesso facendo capo, per i rifor
nimenti militari e per le neces
sità civili di una città di qual
che milione di abitanti, al mo
desto porto di Anzio. 


